
Draghi, buon senso da vendere
La  fiducia  al  governo  Draghi  è  ormai  un
tecnicismo  per  il  quale  si  potrebbe
rispolverare  l’antica  approvazione  “per
acclamazione”.
Il  tempo della politica “alta” sembra essere
tornato  all’improvviso  e  per  un  momento
abbiamo  dimenticato  la  politica  pasticciata
degli ultimi mesi.
Draghi ha parlato con voce chiara al cuore del
paese e della sua classe politica richiamando i
valori  costituenti  della  patria  che  ha
anteposto  alle  azioni  programmatiche.
Una strategia di ampio respiro necessaria per
ampliare  il  dibattito  politico  e  sbloccare
l’empasse stagnante sulla quale è incappato il
precedente governo.
Un colpo diretto ai distinguo trasversali che
avevano reso di fatto ingovernabile il paese.
Pensiamo  alle  divisioni  che  avevano
contrapposto partiti e forze politiche presenti
in parlamento sulla gestione dell’ emergenza,
sull’adozione del Mes, sulla scuola, fino alla
gestione dei flussi migratori e delle misure a
supporto  del  mercato  del  lavoro  e  della
fiscalità.
Nel  suo  discorso  Draghi  ha  preferito  dare
centralità ai principi prima che alle misure da
adottare cercando con una grande capacità
strategica di definire il contenitore prima dei
contenuti.
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Così  d’incanto prende corpo il  sogno di  un
Europa più giusta e solidale capace di dotarsi
di un bilancio unico e di una finanza pubblica
più  idonea  ad  intervenire  per  regolare  gli
squilibri  strutturali  di  quanto  faccia
attualmente il gioco dei tassi d’interesse ed i
movimenti  dello  spread tra paesi  prenditori
con diversi meriti di credito.
Un Europa coraggiosa e pronta e mettere sul
tavolo gli oltre 200 miliardi del Recovery plan
oltre al sostegno dei numerosi provvedimenti
in agenda.
Di  fronte  a  questo  modello  di  sviluppo  la
polemica sul Mes perde di legittimità come
pure  il  dibattito  sui  limiti  alla  sovranità
nazionale,  cavallo  di  battaglia  degli
euroscettici.
Draghi  ha mostrato una terza via verso un
nuovo europeismo rifondato.
La  presidenza  di  turno  del  G20  potrebbe
rappresentare una ribalta unica per metterne
in evidenza la valenza sociale e geopolitica.
Il Governo Draghi immaginato come esecutivo
tecnico  e  dell’emergenza  sembra,  in
conclusione,  proiettarsi  verso  una  vera
stagione di riforme e di rilancio, anche se, al
momento, al primo posto resta l’emergenza e
la tenacia di un virus non ancora vinto.
 


